
E  qui, auguratosi che altro monumento 
grandioso sorga presto in Roma, donde 
il. Vate annunzi alle genti la grandezza 
d’Italia ritornata regina tra d’uno e l’altro 
mare, circondata e sorretta dalle riconqui­
state terre, dove indelebile restò impressa 
l’impronta latina, s’avvicina alla fine.

J 1 nostro njotto.
« Ma il più bel monumento si alzerò a 

lui nel vostro cuore, o giovani, che dal 
suo verso immortale troverete conforto nel 
dubbio, incitamento nel sonno e fiamma 
d’amore per tutte le azioni più belle.

« Non è follia dunque sperare che col ri­
fiorire del suo culto, sempre più progre­
disca l’amore del bello, il sentimento del 
giusto, la nobile sete del vero, che fa 
affrontare le più dure fatiche, sopportare 
con calma serena qualsiasi tormento.
. « Col suo culto, procederà di pari passo, 
trionfatricc la società nostra che porta 
onorata il suo nome.

« E  al suo trionfale progresso avrete il 
vanto di aver dato non piccolo impulso 
voi, o acquosi; chè sempre più numeroso 
e operoso si farò questo Comitato coll'aiuto 
incessante delle novelle generazioni, che 
saranno ai più puri ideali infiammate dagli 
ottimi insegnanti che qui vedo tutti rac­
colti col pfnuso del nostro capo degli studi 
(e qui legge, tra le approvazioni, il tele­
gramma "dell’illustre provveditore, sopra 
riportato) e che domani qui, come in tutte 
le scuole italiane, ricorderanno ancora, 
per sapiente disposizione di S. E. il 
Ministro, le patriottiche benemerenze della 
Dante, sempre più numeroso e operoso 
si farà per virtù del popolo vostro forte, 
fidente, costante; per la parola ausiliatrice 
die uscirà dalle vostre labbra, o gentili, 
che già siete si numerose da costituirvi 
in comitato e che, come so, già avete 
intenzione di donarci il bel vessillo sociale.

« Ebbene, nel nome delle cortesi e illu­
stri nostre patronesse, a ben vederci, o 
Signori, per la prossima festa, quando, con 
schiere raddoppiate, inviteremo il più celebre 
oratore d’Italia a parlarci della nostra Dante 
e a darci in consegna la bella bandiera 
su cui con le vostre mani delicate a carat­
teri d’oro avrete scritto, o Signore, le belle 
virtù monferrine, personificate nel vostro 
primo cittadino, il nostro amato Presidente: 

F orz a , f a t e  c costanza  ».
** *

Fragorosi applausi scoppiano al finire 
del bellissimo discorso del prof. Soffi e si 
ripetono per un po' di tempo, anche dopo 
che per ringraziare egli si ripresenta col- 
l’avv. Bisio.

Segue, tra religioso silenzio e salutnto 
poi da entusiastici applausi, il Coro ilei 
N abucco eseguito da cori e orchestra.

Viene bissato il riuscitissimo e difficile 
Coro a  tre p a r t i  su terzine di Dante, 
musicato espressamente dal JI. Bisotti.

E  si chiude la splendida festa con la 
Cantata a D ante  scritta e musicata dallo 
stesso instancabile JI . Bisotti, che, eseguita 
mirabilmente da 110 persone tra cori, or­
chestra e banda, procura innumerevoli e 
meritati applausi al bravo Maestro che 
con vivo entusiasmo e con squisito senso 
di arte aveva data l'opera sua a favore 
della D ante, che gli è perciò grata e ri­
conoscente.

Il Sindaco cav. Garbariuo, volle dare una 
bicchierata in onore degli esecutori, con 
distribuzione di dolci ai piccoli cantori, 
che si ebbero anche le lodi dell’on. Mag­
giorino Ferraris, dell’Assessore dell’Istru­
zione, del Consigliere Provinciale nvv. 
Raffaele Ottolenghi e le carezze delle 
gentili distributrici signorine Damasio e 
Ferro, che insieme coll’uvv. Chiaborelli 
e il prof. Pietro Garbariuo cooperarono 
alla riuscita della festa.

$
*  #

Il Presidente, cav. Garbariuo, finita la 
cerimonia telegrafò:

On. B osetti, P residen te  Dante
P om a

Questo Comitato coll'intervento Autorità, 
Sodalizi, Scuole celebrò solennemente Po­
liteama Garibaldi Natale Roma, innanzi in­
tera cittadinanza plaudente ideali Dante.

GARBAR1NO
Il Presidente generale, on. Paolo Bo- 

selli, gli rispose nobilmente cosi:
Cav. C arburino, Dante Alighieri

A cqui
Ringrazio cortese comunicazione, augu­

rando nostra Dante sempre più larghi con­
sensi codesta patriottica cittadinanza.

BOSELLI

A i S ig n ori Abbonati a cui scade l ’a b ­
bonamento e a  qu elli a cui b d i g ià  sca ­
duto rivo lg iam o p reg h iera  d i volersi tosto 
m ettere in reg o la  e  t i avvertiam o che non 
s i  inv ierà p iti i l  g iorn a te a  quanti non 
m anderanno l'im porto d el nuovo abbona­
mento.

LA. GAZZETTA D’ACQUI

Pel Discorso di Maggiorino Ferraris
Mercoledì scorso l ’on. Maggiorino Fer- j 

raris ha ottenuto alla Camera un magni- : 
fico successo: la ripercussione finanziaria 
ed economica della guerra libica ha dato 
argomento ad una grande e decisiva di­
scussione parlamentare nella quale aprì il 
fuoco Fon. Wollemborg con una critica mi­
nuta dell’operato del Governo e specie del 
Ministro del Tesoro, di cui presero le difese 
•l’on. Bonomi, socialista riformista, l ’on. 
Ancona, costituzionale liberale, di indiscu­
tibile competenza entrambi. Ad ora tarda 
scese in campo l’on. Maggiorino Ferraris 
il cui intervento non era atteso e forse 
neppure da lui deliberato, e parlò per 
un'ora facendo prima l’analisi delle con­
seguenze delle spese con grande sincerità 
e con altrettanta serenità di parola, espo­
nendo tutte le pen em bre  della situazione, 
ma dichiarando con pari accento di con­
vinzione che alle conseguenze inevitabili 
della guerra si doveva rimediare con viri­
lità e successo uguale a quello dell’armi, 
apertamente affermando quanto «1 Ministro 
del Tesoro che ognuno che fosse stato al 
suo posto non avrebbe fatto nè di meglio 
nè di più.

Le due fasi del poderoso discorso sono 
state autorevolmente e con grande verità 
prospettate dal G iornale d ’Ita lia  che di­
chiara nera, grande, gen erate m eritata  
ovazione quella ottenuta dal valoroso ora­
tore.

E  fu spettacolo veramente raro e com­
movente dato da tutti i partiti con un 
applauso entusiastico, con una dimostra­
zione indimenticabile e di cui si è diffusa 
la eco di tutti i giornali d’Italia.

Il discorso dell’on. Maggiorino Ferraris 
ebbe il suo epilogo nelle dichiarazioni fatte 
dall’on. Giolitti, che invitò a votare l'or­
dine del giorno dell’on. Ferraris come 
quello che costituiva un atto di patriot­
tismo finanziario, e dell’on. Tedesco che 
ringraziò l’oratore per la magnifica apoteosi 
della solidezza finanziaria, esprimendo l’au­
gurio che egli avrebbe continuato a lungo 
a rappresentare in Parlamento il suo col­
legio di Acqui.

Cosa notevole, mentre parlava Fon. 
Ferraris, ebbe continuo insistente l'appoggio 
della estrema sinistra che fu la prima a 
festeggiarlo.

D iam o con p ia cer e  la  chiusa d el d iscorso ;

Volgendo ora alla fine del mio dire, è 
inutile nasconderci che stiamo chiudendo 
un lungo periodo della nostra vita politica, 
o che, con cinque milioni di nuovi elettori... 

Voci. Sono sei milioni. .
FERRA RIS MAGGIORINO. Me ne allieto 

ancora di più!
...con sei milioni di nuovi elettori, se 

non immediatamente la prima Camera che 
verrà, la Camera successiva prenderà una 
fisonomia diversa, o si porrà problemi 
nuovi che dovrà affrontare e risolvere. 
Possiamo fare —  non dico un testamento 
—  ma un po’ di bilancio. Del resto, il 
testamento, molte volte, è di buon augurio: 
si vive di più! (S i  ride).

Possiamo dunque fare un po’ di bilancio! 
Come ricordai da principio, sono entrato 
qui da ventisette anni; l ’onorevole Giolitti 
vi è entrato da circa trenta; siamo quindi 
coetanei nella vita parlamentare.

Abbiamo visto tempi, francamente, molto 
più brutti degli attuali. Siamo entrati con 
un bilancio di cui nessuno poteva misurare 
il disavanzo, elio poi sull a cifre enormi, 
valorosamente combattuto da uomini verso 
i quali, lio giù detto, deve essere rivolta 
la riconoscenza del Paese. Siamo entrati 
col cambio al 10 per cento. Siamo entrati 
con un •commercio internazionale die era 
quello d’tin piccolo statuccio d’Europa.

Siamo entrati in condizioni generali del­
l’economia del paese tali die ci domanda­
vamo se qualche milione di lire di nuove 
imposte non avrebbe irrigidito le membra 
di questo corpo debole, che era stato grande 
nei mirabili sforzi della sua epopea politica,

ma che n’era uscito povero, come escono 
poveri dalle grandi lotte coloro che com­
battono soltanto in nome della patria e 
della libertà. (V ive approvazion i).

Ma a questo popolo abbiamo dato un 
bilancio che onoratamente compete coi mi­
gliori d’Europa; che ha affrontato la crisi 
del 1907, il terremoto del 1908, la guerra 
libica e le difficoltà d’ima guerra-europea; 
gli abbiamo dato un credito che, nel suo 
maggiore consolidato, è sceso meno del 
credito dei maggiori Stati d’Europa. E ’ nn 
fenomeno che nessuno sa spiegare, e che 
i grandi banchieri ed economisti esteri ci 
pongono nelle loro conversazioni private e 
nelle loro lettere: diteci qunl’è la forza 
magica che sorregge il vostro credito! Ab­
biamo fatto un paese che, in pochi anni, 
ha quasi raddoppiato il movimento delle 
sue importazioni e delle sue esportazioni, 
ha raddoppiato il consumo del carbone e 
di molti altri generi, che sono un indice 
di potenzialità economica: cosa che sarebbe 
parsa favolosa ai nostri padri.

Abbiamo depositato 2 miliardi nelle casse 
postali. Diceva Sella: quando avremo 100 
milioni, avremo davanti a noi un problema 
formidabile a cui pensare. Cosi diceva il 
bravo, il glorioso Quintino Sella che qui 
ricordo, certo con la piena adesione di 
tutti i colleglli della Camera. (V ive Ap­
provazion i).

Questo si ò fatto nel corso di poche 
legislature, sorte da classi medie e, se 
volete, da quella derisa borghesia (vive 
approvazion i) che pure ebbe il palpito 
dell’idealità d’Italia, elio non badò a distin­
zioni di classi sui campi di battaglia e che, 
uscita povera dalle guerre dell’indipendenza, 
diede tutte le proprie risorse alla ricosti­
tuzione finanziaria od economica del Paese. 
(V ivissim e approvazion i).

Ebbene, permettete ad un vostro umile 
collega, che non si domanda se tornerà qua 
dentro, (V ive in terru zion i -  S i!  S ii)  
permettete a me, qualunque siano le sorti 
della battaglia elettorale, di dire: onore 
all’Italia che ha ricostituito sè stessa, di 
fronte alle grandi nazioni! (V iv issim e ap­
provazion i —  Vivissim i e g en e r a t i  app lau si 

—  M ollissim i deputati s i  congratulano  
con l ’oratore).

TERME O’ACQUI

Nuovi arrivi

Sig. Gliezzi Pietro e Signora, Monza.
» Enrico Etlinger, Genova.
» Ritermeister C. G. Adlercrentz e Si­

gnora, Svezia.
Sig.ra Anna Strom, Stoccolma.

» Baronessa De Schroderheini, Stoc­
colma.

» Elisabeth A. Himkiiiton, Dresda. 
Sig. T. Fritz Gabler e Signora, Magdeburg. 
Sig.ra Florence Macintyre, Inghilterra.

» Edith Payne, Londra.
Sig. Maggiore K. Von Fcilitzen, Sinkoping.

c o m e  G i i i p i z m p
II. Tribunale d’Acqni —  T ru ffa  ila- 

liana  —  Balbi Luigi, Balbi Carlo padre 
erano stati chiamati a rispondere di truffa 
per avere di correità nell’aprile 1909 in 
Fontanile, con ingannevoli raggiri carpito 
la somma di L. 10.325 alla loro nipote 
Pesce Maddalena, la quale consegnava 
detta somma ai medesimi, dopo averle 
fatto credere che l’avrebbero impiegata in 
acquisti a favore di lei mentre invece la 
convertirono in uso proprio.

Li aveva querelati il rispettivo genero 
e cognato Pesce, padre della Maddalena 
defunta: ma all’udienza cadde tutto quanto 
lo strano edificio di un’accusa legata ad 
inchieste testimoniali americane, sicché il 
P. M. dovette ritirare l’accusa.
, Furono assolti per non provata reità.

Difesa: nvv. Giardini.

Una lettera dellavv. Cortina

La Rivista politica parlamentare di Roma, 
pu bblica  la  seguente tetterà d e l suo D iret­
tore comm. Avv. C. A. Cortina'.

Roma, 24 Aprile 1913,

Carissim o P istone,

Parecchi comuni amici mi avvertono 
premurosamente che la lotta nel nostro 
collegio di Acqui è ormai un po’ dovunque 
dichiarata e mi danno anche il consiglio 
di muovermi io pure e di venire al più 
presto nelle nostre terre monferrine per 
prendere nettamente posizione.

Ebbene io scrivo a te, che sei sindaco 
del capoluogo di uno ilei tre mandamenti 
delle nostre valli Bonnida, che già rap­
presentasti anche al Consiglio Provinciale, 
iscrivo a t», che mi sei legato ila una af­
fettuosa amicizia più clic trentenne, in 
omaggio alla quale mi offristi già tutto il 
tuo autorevole e cordiale appoggio per uua 
mia eventuale candidatura nelle non lon­
tane elezioni politiche, scrivo a te per 
dirti che io non mi innoverò ora dii Roma.

Certamente l’offerta vostra era per me 
lusinghiera e l'attrattiva di una bella bat­
taglia, fatta con voi nelle terre dilette ove 
sono nato, per le quali tanti affettuosi le­
gami permangono nel mio cuore, sarebbe 
stata indubbiamente grande e seducente.

Ma, con tutto ciò, io ini sono chiesto 
se era proprio il caso di gettarsi a capo­
fitto, e per tanti mesi, in una lotta che si 
annunzia vivacissima, faticosa, dispendiosa 
ed anche •— lasciamelo dire —  a mio modo 
di vedere, poco dignitosa, per le pretese 
ed i sistemi purtroppo invalsi...

E  poi mi sono anche immodestamente 
chiesto se, proprio, la eventuale nomina 
di deputato avrebbe aggiunto molto alla 
posizione che, grazie a Dio, con i lunghi 
anni del mio intenso ed incessante lavoro, 
mi sono conquistata, passo passo, in Roma. 
E  se mi era proprio necessaria la coerci­
zione del mandato politico per poter con­
tinuare ad adoprarnii per fare un po' di 
bene ai conterranei, c se, proprio, non mi 
bastava la tribuna libera e stimata delle 
mie due Riviste, per dire sempre ed alto 
il mio pensiero sulla vita pubblica del 
nostro paese.

Tutto questo io ho pensato, amico mio 
carissimo, e, come ponderata conseguenza 
della mia riflessione, rispondo ora a te —  
e per te ai moltissimi buoni amici degli altri 
comuni del collegio, i quali mi scrissero, 
o mi parlarono, o mi fecero parlare —  che 
io ringrazio tutti quanti, con tutta l’anima, 
ma non mi presenterò candidato politico- 
del nostro collegio.

E poiché tu sai che erano venuti a me,, 
e si disponevano ad appoggiarmi in ogni 
onesto modo, anche elettori di opposte 
tendenze, o fautori, in sottordine albi mia, 
di altre candidature, cosi io lascierò beli 
volentieri a ciascuno di riprendere hi propria 
via, salvo a dire ben chiaro, a suo tempo, 
per chi sarà il mio voto.

Credimi, con cordialissime cose e con 
un abbraccio, tuo aH'.mo amico

C. A. Cortina.
ill.mo signor cor. avv. Claudio Pistone

Sindaco d i Dubbio.

J)a l Circondario
Da Cnssiuollo 22, —  Ieri fu qui l’ono­

revole Maggiorino Ferraris, accolto festo­
samente dal Sindaco Gallo, dal dott. Zimini, 
dal farmacista Gaione, e dall’ufficiale di 
Poste Barberis, coi quali si recò poscia a 
Bandita ove si trattenne fino a sera assai 
felicitato da quelle popolazioni.

La Settimana
i m io o M i" — 1—

Il Consiglio Comunale è radunato per 
lunedi, alle ore 17.

Un lieto  avvenimento lui rallegrato la 
famiglia del cav. Moise Sunson Ottolenghi: 
il di lui figlio Emilio lui condotto in isposu 
ia signorina Lucia Sanguinetti di Bologna 
ove domenica scorsa ebbero luogo le belle 
nozze fra uno stuolo di parenti ed amici 
offerenti bellissimi doni augurali. Parteci­
pando alla letizia degli sposi, loro augu­
riamo una felicità senza (ine.

Colonia Marina o Alpina —  Gli aspi­
ranti a godere del beneficio della cura ma­
rina devono presentare la domanda e do­
cumenti entro il giorno 10 maggio p. v. 
al Segretario sig. avv. Tomaso Benzi, 
presso il quale si possono avere gli oppor­
tuni schiarimenti.

I posti disponibili sono 20.


